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L’intervista

di Erica Ferro

Lanzinger rilancia
«Artisti e ricercatori
nelle residenze
adiacenti alMuse»

TRENTO Michele Lanzinger, di-
rettore del Muse, è opinione
unanime, nell’ambito del di-
battito sul quartiere Le Albe-
re, che l’elemento di maggior
successo in tale contesto sia
proprio il museo che lei gui-
da. Che ne pensa?
«Indubitabilmente il Muse,

grazie a un progetto architetto-
nico e culturale efficace, si è
trasformato in un museo vin-
cente per la città e ormai di ri-
ferimento internazionale: set-
timanalmente riceviamo dele-
gazioni che vengono a indaga-
re sui nostri metodi e sul
funzionamento della struttura.
Vogliamo mantenere questo
ruolo, che non è scontato ma
risiede nella capacità di inven-
tarsi come soggetto culturale
all’interno di una comunità e

di altri ambiti, come quello del
turismo culturale».
Come si posiziona il Muse

nel quartiere progettato da
Renzo Piano?
«In questi anni non abbia-

mo trovato occasioni rilevanti
di relazione tra la mission del
museo e le funzioni che un
quartiere può esprimere. Ri-
cordo la Notte dei ricercatori
del 2015, ma altre iniziative
specifiche non sono statemes-
se in campo: siamo aperti, tut-
tavia, alla co-progettazione di
eventi o situazioni in rapporto
con i parchi o altre zone del
rione».
Quale identità potrebbe as-

sumere, dunque, questa por-
zione di città?
«Alla dimensione culturale

espressa dal complesso Muse-
Palazzo delle Albere potrebbe

stadio Briamasco, struttura
impropria in questo contesto
urbano».
Roberto Ferrari, ex presi-

dente dell’Ordine degli archi-
tetti, sul Corriere del Trenti-
no di domenica ha definito gli
orti tematici del Muse uno
«sfregio» al giardino della
villa-fortezza dei Madruzzo:
cosa risponde?
«Gli orti del Muse, realizza-

ti in occasione dell’Expo nel
2015, costituiscono uno degli
elementi di grande fruizione
e vivacità di un prato che ci è
stato consegnato assoluta-
mente anonimo, non fre-

quentato né interpretato. Do-
po più di vent’anni di funzio-
ne accessoria al Palazzo, sono
noti molti “esercizi di stile” e
disegni di architetti prodotti
nei secoli, ma non c’è un dise-
gno definito di una destina-
zione a giardino che possa es-
sere soggetto a valutazione e
interpretazione: la nostra, ov-
viamente migliorabile, punta
a sostituire una rappresenta-
zione estetica con una dei te-
mi legati alla biodiversità del-
la produzione alimentare e
agricola locale e internaziona-
le, offrendo quindi una raffi-
gurazione forse più vicina al-
l’orto dei semplici cinquecen-
tesco. Su quell’area, peraltro,
verrà realizzato il planetario
“Muse H2O”».
Cosa ha significato l’edifi-

cio odierno per l’allora Mu-
seo tridentino di scienze na-
turali?
«Un salto di paradigma.

Tengo a sottolineare che tra
forma e funzione esiste un
rapporto che nasce da una
predisposizione congiunta:
sono stati sviluppati entrambi
assieme a Renzo Piano e al
suo team dai ricercatori e me-
diatori culturali del museo,
che alla progettazione geniale
dell’architetto genovese han-
no dato un contributo fonda-
mentale. Se nella fase di avvio
del progetto per Le Albere, in-
fine, anziché a un centro com-
merciale o a un cinema mul-
tisala, sia stato chiesto al no-
stro museo di elaborare un
progetto, è perché aveva di-
mostrato delle potenzialità».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

● La parola

ALBERE

Il quartiere delle Albere è
sorto sull’ex sito
industriale occupato dalo
stabilimento della
Michelin. Il quartiere è
stato disegnato
dall’archistar genovese
Renzo Piano e aperto nel
2013.

La vicenda

● Il Corriere del
Trentino ha
dedicato
un’ampia
inchiesta al
quartiere delle
Albere a venti
anni di distanza
dalla prima
ipotesi
realizzativa.

● Nel quartiere
disegnato da
Renzo Piano ci
sono 306
appartamenti
di cui solo la
metà venduti.
La parte
residenziale
costituisce la
parte debole
del progetto.

● Uno dei
centri
catalizzatori è il
Muse, il Museo
di scienze
naturali, che ha
acquisito dal
2013 un profilo
internazionale
con milioni di
ingressi.

La proposta
«Il museo ha poche
relazioni con il
quartiere: atelier
e prof aiuterebbero»

essere affine, ad esempio, la
possibilità di avere luoghi di
residenza non per studenti,
ma destinati a professori o ri-
cercatori che arrivino magari
anche dall’estero con un inca-
rico di insegnamento a termi-
ne oppure l’assegnazione, at-
traverso un meccanismo di co-
finanziamento, di un paio di
appartamenti a residenze arti-
stiche, magari con un atelier al
piano terra, che possano tra-
dursi in progetti culturali con
il Mart o la Galleria civica. Si
tratta di elementi che potreb-
bero creare relazioni di qualifi-
cazione».

Si potrebbe pensare dun-
que a unquartiere della cono-
scenza?
«Certo. Anche per la sua

connessione, benché divisa
dalla ferrovia, con la sede del
dipartimento di Lettere a
nord e la biblioteca d’ateneo a
sud. Ci sentiamo un po’ isolati
tuttavia: l’ingresso al quartie-
re costituito da un sottopasso
anonimo fiancheggiato dai
ruderi delle case rustiche di
servizio al Palazzo delle Albe-
re (le cosiddette Barchesse,
ndr) meriterebbe più atten-
zione. È tempo, inoltre, di ri-
prendere la riflessione sullo

Stadio
«È tempo di riprendere
la riflessione sul
Briamasco, struttura
impropria qui»

Successo
Michele
Lanzinger,
direttore
dell’acclamato
Muse, e il
sindaco di
Trento
Andreatta.
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